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SOLITO mum 
DEI CROATI IN VENEZIA. 

Non lutti i venerdì sono giorni nefasti. 
Ne abbiamo la prova nello scorso venerdì 
di cui non arrise giorno più bello per le 
armi italiane, con buona licenza di Sala
sco, Oli\ieri, Bava, e di tutti gli altri ge
nerali del re Sabaudo. Diffaiti, se ben mi 
ricordo, in quattro lunghissimi mesi di 
guerra , essi nuu riesciiono a beccare al
l'inimico un solo pezzo di cannone, bensì 
malauguratamente a perderne ^ eppure 
comandavano non alle ceulinaja, ma alle 
migliaja di combattenti, e que'combatten
ti erano prodi come gli altri italiani, e di 
più avvezzi alla militare disciplina. Noi al 
contrario, con poca truppa avventizia, af
franta dai disagi e dalle febbri, abbiamo 
scondito V inimico, ne abbiamo fatto ma
cello, e privi di artiglieria conquistando 
sei bocche da fuoco a furia di bajouette,ri
vendicando così le passale vergogne, e le 
colpe non nostre. Tali miracoli di valore 
produce l'entusiasmo d1 una causa santa , 
e se non credete a me, leggete i bolletti
ni ufficiali sottoscritti dal segretario Zen

zari, che quantunque meno altitonanti dì 
quelli del prode Salasco, e forse meno fe
licemente estesi, pure non peccano al cer
to né di abbondanza, né di artifizj oràtoij. 

Ma più ancora delle botte memorande, 
e dei sei cannoni, e del pingue bottino, tor
nò gratissimn ai nostri cuori la notizia dei 
cinquecento prigionieri croati che doveva
no tradursi a Venezia. Figuratevi! erano 
sei mesi che quelle amabili figure dai cal
zoni attillati , e dai baffi appuulili a furia 
di sego, non si vedevano tra noi! ed era 
ben naturale che li aspettassimo eoa an
sietà , e si preparasse loro una magnifica 
accoglienza. Le nostre donne poi gongo
lavano dalla gioja , e sentivano venire IV 
quoliua in bocca al solo pensiero di rive
derli. Poverine! bisogna compatirlo. Ve
nere ebbe sempre un po' di debolezza pei 
Marte\ e conviene pur conlessarlo, i croa» 
ti sono seducenti come tanti amorini, e 
sentimentali che ti rubano tutto.... fino il 
cuore. Ma aspetta un'ora, aspettane due, 
tre , ed i croati non si facevano vedere , 
quasi, quasi si piange* a dal dispetto;, cjuou
do Dio volle finalmente a notte chiusi», 
apparvero i burchielli carichi dei pre»io*i 
viaggiatori. Si seppe dippoi che i cronU 
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per soverchia modestia volendo possibil
mente sfuggire alle ovazioni de) nostro po
polo, preferirono di entrare in città «dopo 
il tramonto del sole, come costumano i 
principi quando viaggiano in incognito ; 
dippìu per attirare meno gli sguardi si di
visero in due o tre convogli, parte sboc
cando dal canal grande, e parte da quello 
delle fondamente ntìove. Che .eccesso di 
umiltà e di delicatezza ! $ 

Però ad onta di tante previdenze, il buon, 
popolo volle pascer lo sguardo nella vista 
de suoi prediletti croati, e dovunque pas
savano, numeroso codazzo li seguiva e di 
barche nel canale , e dì gente agglomera
ta sui ponti e sulle rive. Le finestre era
no illuminate e zeppe di spettatori. Già 
tutti sanno che ì Veneziani sono cortesis-
simi, ed tri questa, circostanza ne diedero 
una splendida prova. 11 Governo Provvi
sorio occupato com'è di tante importanti 
faceende,dìmentìcò di far iscortare, come 
doveva, i burchielli dalla banda civica; i 
gentili popolani ripararono però alla me
glio a questo riprovevole oblio, e lì su due 
piedi, accompagnarono i croati con tali 
graziose sinfonie , ed incenditi concenti, 
che ricordavano qualcosa i cori degli spi
riti del Roberto il Diavolo. Né di ciò hav-
vi a far meraviglia, quando si pensi che il 
popolo com' è poeta per eccellenza, può 

' essere altresì quando il voglia maestro di 
musica dn disgradarne Rossini e Maver-
ber. Non vi potrei dire le parole dei cori 
improvvisati; tanto e tale era il frastuono 
che non ne riescii a coglierne il senso*,pe
rò mi parve seutirpiù volte ripetere la pa
rola o cadenza Cani, forse alludendo al 
reggimento Ottocani a cui que'croati ap
partengono. So da buona (onte che Ra-
detzky restò oltremodo contento di siffat
ta accoglienza, anzi quanto prima ne da
rà l'annunzio nella Gazzetta di Milano eoa 
un apposito Bullettino.Gredo far cosa gra
ta ai miei abbonati, anticipandone loro la 
lettura. Eccolo. 

BOLLETTINO DELLA GUERRA. 

Dopo breve combattimento i miei bra
vi Ottocani riesciròno ad entrare in Vene-

«la. Quella città, liberata alla fine dalla ti
rannia o*i pochi maleintenzionoti, lì ac
colse nel suo grembo tra urli e grida d'in
esprimibile esultanza. La loro marcia fu 
veramente trionfale. II canal grande era 
illuminato a festa, e le vie tutte percorse 
dalla giubilante popolazione con fiaccole 
e torcie a vento; v'era altresì gran nume
ro di ludrì. La guerra mossaci da un par
tito anarchico e sovversivo, è così termi
nata dovunque, e mercè il valore delle mie 
truppe Pordine e la tranquillità sonori-
stabiliti in queste desolate provinole. 

Vivano gli Ottocani, viva la mìa brava 
armata , viva Nando nostro augustissimo 
Imperatore. 

Dal mio quartiere generale di Milano 

RADIÌTZJLY. 

DISGRAZIE D'UNA COMMISSIONE. 

Ve ne conterò una; ma per carità che 
non salti su qualcheduno a cianciarmi ch'io 
voglio dir male delia Guardia civica. Sior 
Antonio Rioha , quando tocca alcuu che 
della guardia non intende di mettere in 
discredito o in dileggio quell' istituzione 
santissima, ma di sferzare gli abusi e di 
correggere le magagne che di tratto in 
trattola macolano. S'egli mette la sapona
ta sul viso a qualcheduno, lo fa per rader
gli la barba. Ora, il sabato o la domenica 
chi se lo piglia col suo barbiere perchè gli 
leva i peli matti? Anche il Generale ha 
detto : Facendo questo, facendo quello 
l'individuo A, l'individuo B, s'attirano il 
ridicolo ; cito un ordine del giorno; e Sior 
Antonio fa di cappello ed è buon servito
re ni generale ed ai suoi ordini del giorno. 

Dunque ecco di che si tratta. Nato il 
sospetto che qualche guardia mouturata 
a spese del Comando, cioè del paese (che 
aspetta ancora il rendiconto, ciò sia detto 
fra parentesi ) , avesse venduta in tutto o 
in parte P uniforme, venne incaricata una 
commissione di riconoscere se il fatto ve
ramente sussisteva. Fare una rivista gè* 
nerale, cogliere all'imprevista i delin
quenti, ci voleva troppo, e troppo inge
gno .* fu scelta invece una commissione, 
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lì la commissione installata chiamo alla 
Mia presenta U guardie, ma non tu t te , #. ' 
precisamente quelle che non doveano es-
^ere chiamate o chiamate le ultime. L e 
commissioni hanno sempre una vista lin
cea, e un tatto fino ! Comparvero gP in
colpati dinnanzi al tribunale , e con sor
presa dei Tre (tanti erano i giudici) in per
fettissima regola. La cosa era stata fatta 
coti tanta segretezza , che già le guardie 
erano state avvisate ! Erano le sette di se- * , 
ta, ora stabilita, e le guardie si trovarono 
nella stanza del Consiglio. Uno che sape» , . 
ilire la sua ragione, mostrò non esser giù- ' 
sto che solo una parte dovesse compari-
ri'. Allora uuo degli inquisitori delle mon-
ure con un far tragico disse : Noi abbia
no chiamato chi ci parve! Allora tre O 
juattro cominciarono ad alzar la roce^ as-
erendo esser cosa inconveniente proce
lere intal guisa, perchè gli era un dimo-
trar apertamente che su di essi cadeva il 
ospetto, e che non si degnavano di ritene-
e indosso quella divisa, che pur si avevano 
undagnata col loro zelo nel servire alla pa
ia; con tutto quello che potè suggerir lo-
ola collera. A tale seenni tre inquisitori 
imasero lì senza saper che rispondere. La 
usa finì che due si spogliarono sull' i-
Lante ai giudici ponendo dinanzi e pan-
iloni e soprabito e giberna e tutto insonn
ia; ed uno così in quell' arnese scese le 
cale, attraversò la sala terrena piena di 
liliti, che maravigliati lo credevano pazzo. 
limilo l'annunzio dell'accaduto arrivò al 
Ul'è, e subito il caffettiere, preso un pa-
iot a sacco , corse nella sala dall' altro 
nonturato pregandolo a coprirsi di quel-
>per evitar una infreddatura. E così fece, 
sciando i tre personaggi seduti al tavolo, 
ie pareva il banco d' un rigattiere. 
Se Sior Antonio dovesse dir il suo pa-

ire, come capirete, darebbe ragione alla 
>ettabile Commissione. Infatti , siccome 
ardine era che le guardie dovessero com-
Jriru con P intera uniforme, così i com-
issarii hanno fatto benissimo a chiamar 
iclli che P avevano, lasciando a casa gli 
Ui che forse non avrebbero potuto esse-
obbedienti ali1 ordine per mancanza di 

'•ilche cosa. 
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1 T0DESCHI SENZA lALE. ZIBALDONE. 

1,4'. 

Crii austriaci hanno poco sale; noi lo sa» 
pet amo da molti anni, ma essi non vole
vano confessarla* Adesso che Austria è 
eogiituu'nnale, questo non sarà più un se
greto <tujfìzio> «t perciò i suoi ministri non 
fi vergognano (H dichiarare In propria in
sipidità. — Stipiate dunque che rappre
sentante P insipidità austriaca a Milano è 
un certo briccone ohe si chiama il Conte 
Pachtn, e ohe pmi\#nf*nùo come il go
verno vene!© ila pieno di sale, ha pensato 
di domandargliene un poco. 

Voi crederete forse che Si*>r Antonio 
fll/èa scherzi $ ma la cosa è proprio cosi. 
Gli austriaci domandano sale a Vene»» : 
è venuto a questo scopo un certo agente 
di commercio, ed offrì di* comperar qual
che migliaio dì libbre di sale , pagandole 
con quelle lire che Badetzky spreme ai po

• «Vi • i • il * 
*en Milanesi raccomandali alla sua prote
zione dalla Spada d'Italia. 

Qualcuno direbbe che i danari va be
ne pigliarli; ma Sior /Intoni» Ri<>btt che la 
vedi} lunga, risponde: nò signori, Pattare è 
eattivqj, «4 il Governo mostrerebbe di non 
aver tutto quel sale che ha se lo assetas
t i . Se no! mancassimo di polvere, e pre
SOttimo i Tedeschi di venderci del piom

O Ò del tiituo, credete voi che ce lo ven
dtfllbbero? L'indifHazzó dei nemici giova 
sempre, e imi dobbiamo desiderare che i 
Tedeschi abbiano meno sale che sia pos
sibile, e ch« i cittadini, ed i contadini ab
biano più motivo di mandarli al diavolo. 
Sior Antonio Rioba propone dunque di 
mandar a casa sua colle pive in sacco l'am
basci a tor e del conte Pachta. 

Qui si guerreggia, i»on si cambia» o mer
ce. J^ìig.machla i rivolga piuttosto al n»i

j^eutontese, che pi# facilmente 
%ém$wà elei s»lef m JHÌP anch' egli 
tairtooM quel gemma di prima ne
d* pofttìiue vendere aftnri. 

;» t> 

Un
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,,*. Corre voce che II re <li Napoli si; 
stato ucciso: noi però ci ritenghiamo adi. 
Mtati a dire francamente che questa 
una menzogna , perchè Ferdinando R< 
bone è ornai morto cinque o sei volle. 

— Nelle isole Jonie fu alzato il grido 
Viva P unione! Viva la Grecia ! Viva k 
libertà Questo grido pose assai in appi» 
sione l'Inghilterra, ma ci vieti fatto creo1» 

ì re che P Austria abbia offerto alla regia,) 
Vittoria la propria mediazione , e che in 
conseguenza l'Inghilterra interverrà in Ita

jlia, P Austria in Inghilterra. 
— C'è dubbio che anche la Russia sii 

stata colta dall'epidemia dell'intervento. A 
Londra, temendo eh' essa intervenga lu
gli affari di Vienna, i fondi pubblici soffer
sero \m forte ribasso. Se le cose politiche 
procedono di questo passo, tutte le poten
ze diventano mediatrici, e conchiudono 
qualche contratto di compravendita. 

— I buoni tifficii dell'Inghilterra e dei 
la Francia rispetto alla vertenza italiana, 
promettono molta maturità «li consiglio, 
se due mesi non bastarono, a fissare nem
meno IH città ove intavolare le trattative, 

— Se fosse vero quanto vanno dicentl 
i giornali, noi saremmo portati a creder 
che in Alessandria si trovassero raccolti: 
tante troppe da poter affrontare le forw 
unite di tutte le potenze europee. 

— Il ministro PinelH non reputa qui 
sto il momento opportuno per dichiarami 
la guerra all'Austria. Ed ha ragione per
chè l'Austria mm è adesso rappre&cnLilal 

secondo l'intendimento if un da verouo,.. 
ministro imperiale e reale ad luterani to
me lui. 

— Chi vuol ridere legga le notizie p»> 
litiche di cui s'ingemma due volte la set
timana PImparziale, giornale scritto fra k 
tenebre 5 ma che ha l'impudenza di fais 
vedere di giorno in qualche caffè di Vi 
uezia. 
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